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di, noi voteremo contro questo 
emendamento, il quale sposta 
completamente il problema, 
creando le condizioni in cui le 
associazioni dei dipendenti del
lo Stato hanno tutto il diritto di 
dire che non è più il Parlamen
to che ha giudicato, ma è il go
verno che ha fatto prevalere, po
nendo la questione di fiducia ad 
un Parlamento che già si era pro
nunciato, la volontà propria. Le 
associazioni dei lavoratori han
no il diritto oggi, di iniziare e 
condurre altre lotte, perchè quel
lo che si era promesso loro non è 
stato mantenuto. 

In secondo luogo voteremo 
contro l'emendamento Bettiol 
per il modo come la controversta 
è stata condotta qui e come si è 
giunti a questo voto. 

Onorevole Vanoni. Ella poteva 
mettere la questione di fiducia 
sull'emendamento Cappugi. Cre
do che nella sua seconda parte 
sia stato approvato per due voti 
di maggioranza. Ponendo la que
stione di fiducia — ed Ella ave
va formalmente il diritto di por
la tanto allora quanto adesso — 
Ella i due voti probabilmente li 
spostava e la cosa sarebbe anda
ta avanti correttamente, senza 
porre la Camera di fronte a que
sti continui attentati al suo stes
so regolamento, senza condurre 
le cose in modo contrario al co
stume parlamentare e che l'opi
nione pubblica non potrà capire, 
che ci discreditano, che riducono 
il Parlamento ad una meschina 
assemblea di consulenti di ufi 
governo più o meno illuminato. 
Avevate la possibilità, onorevole 
Vanoni, di continuare il dibattito 
e di porre la questione di fiducia 
sugli emendamenti successivi. 
uno dopo l'altro. Avreste badato 

• che si arrivasse ai 61 miliardi e 
dopo avreste sbarrato la porta. 
Perchè non l'avete fatto? Per
chè ci avete voluto costringere 
a questo penosissimo dibattito, 
che esaspera i rapporti stessi che 
esistono nell'aula fra i differenti 
partiti, fra la massa dei deputati 
e la Presidenza, fra la Presidenza 
e il governo, creando cosi una 
situazione sfavorevole a tutti e 
sfavorevole soprattutto al regi
me parlamentare? 

«t Dì che discutiamo? » 
Siamo contrari, poi, per il con

tenuto. A proposito del contenuto 
non crediate però che io intenda 
dibattere ora tutta la questione 
della vostra politica economica 
e finanziaria. Lo si è fatto, in 
parte, nel dibattito generale, e-
saurito in questo momento. Se 
avessimo voluto dopo, o in occa
sione del voto dell'emendamento 
Cappugi, riaprire questo dibatti
to. avremmo presentato noi. di 
nostra iniziativa, una mozione di 
sfiducia, e questa era, credo, la 
cosa che avreste dovuto fare voi 
se aveste voluto veramente chie
dere una conferma solenne delle 
direttive generali della vostra 
politica economica e finanziaria. 

Non riaprirò questo dibattito. 
non parlerò di squilibrio fra spe
se produttive e spese improdut
tive, fra spese di riarmo e spese 
per gli impiegati pubblici o per 
la ricostruzione. Pongo una sola 
questione, quella che ha assunto 
la più grande evidenza oggi qui 
e che interessa in modo che vor
rei dire drammatico tutto il 
Paese. 

Di che cosa discutiamo? Se 
prendiamo le cifre del bilancio 
da voi presentato -— almeno le 
cifre che fino a questo momento 
sono a nostra conoscenza — ve 
diamo che stiamo discutendo di 
una somma la quale rappresen
ta circa il tre per cento del de
ficit da voi preveduto. E' poi 
noto a tutti che da alcuni anni 
il deficit preveduto non corri
sponde a quello conclusivo, per
chè ogni anno vi sono stati au
menti del deficit in seguito a 
voti della Camera. L'articolo fa
moso della Costituzione che do
vrebbe servire a evitare questo 
fatto, in realtà non serve a 
niente. 

Dove porta la politica d.c. 
Rispetto alla somma del nostro 

bilancio — entrate e uscite assie
me — lo scostamento che vi ri 
chiede rappresenta meno dell'uno 
par cento. Siamo infatti arrivati 
a discutere di 10 miliardi, e vi 
era persino un emendamento per 
portare la somma proposta da 
61 a 66 miliardi, il che riduceva 
lo spostamento a cinque miliardi. 
Si tratta perciò di meno del mez
zo per cento del complesso del 
bilancio dello Stato! 

Ora, quando voi ci dite che, 
sa facciamo questo spostamento 
e se lo facciamo per quel m o 
tivo umanitario che tutti sentia
mo, per quel motivo di giustizia 
sociale testé bene illustrato dal-
l'on. Vigorelli e da tutti coloro 
che in questo dibattito sono in 
tervenuti. cade tutto e non si può 
più andare avanti, allora abbia
mo diritto di domandarvi a che 

punto avere portato l'Italia. 
A che punto avete portato l'I 

talia con la vostra politica e con 
la vostra amministrazione, se 
non si può, per soddisfare una 
causa di giustizia, spostare me
no del mezzo per rento delle 
somme totali che fanno parte 
del bilancio dello Stato, meno 
del tre per cento del deficit ge
nerale da voi previsto? A che 
punto ci avete portato? 

Questo è ciò che dovete dirci. 
e non fare appello alla matema
tica degli schieramenti parla
mentari: la matematica non è 
mai servita ad annullare la so
stanza delle questioni, e la so
stanza della questione è questa. 

E questa impostazione non è 
min: è l'impostazione di tutti, è 
l'impostazione che dà stamane 
un organo di stampa che è acer
rimo nostro nemico. Il Tempo, 
giornale conservatore, reaziona
rio, si può anche dire filofascista, 
ma il quale riconosce che se il 
governo non può dare questi die
ci o cinque miliardi, occorre do
mandarsi con preoccupazione a 
quale punto dunque siamo arri
vati. 

Il cittadino comune non capi
sce più, in queste condizioni, co
me stanno le cose. Non solo non 
lo capisce la massa degli impie
gati, ma la massa delle persone 
intelligenti non può capirlo. 

Dove ci portate, a che punto 
già ci avete portato? 

Necessità di un chiarimento 
Di fronte a questa situazione, 

e quando vediamo, d'altra parte. 
che ad ogni istante ci chiedete 
modifiche in aumento delle spe
se per materie discutibili, (qui 
vedo per esempio una richiesta 
di 7 miliardi e 800 milioni chie
sti oer far funzionale l'ammini
strazione fiduciaria italiana nella 
Somalia, ma potrei trovare dieci 
altre richieste di simile natura, 
e non affronto, come ho già det
to, il problema generale dell'im
postazione del bilancio e la di
visione tra spese produttive e 
spese improduttive), è evidente 
che ci troviamo di fronte a un 
fatto di tale gravità che ci deve 
spaventare, di fronte al quale 
non possiamo che dire che re
spingiamo questo emendamento 
e. se mai. se volete, domandiamo 
si esamini a fondo tutta la que
stione della vostra politica eco

nomica e finanziaria. 
Infine, vi è la questione — e 

termino, signor Presidente — di 
politica parlamentare pura, coi 
suoi aspetti non simpatici, biso
gna riconoscerlo! 

Vi sono stati alcuni voti con
trari al governo, e questi voti 
sono stati sempre — eccetto uno 
di minor Peso — espressi a scru
tinio segreto. 

L'analisi di questi voti e il 
confronto con altri in cui il go
verno aveva avuto la maggioran
za, dimostra uno spostamento di 
circa una trentina di opinioni ctel 
partito di maggioranza, verso de-
termiirute proposte dnl governo 
respinte. 

Debbo dire subito che queste 
proposte non enino nemmeno le 
nostre. E' assurdo dire che ci si 
trova di fronte a un tentativo 
comunista di disgregare la finan
za statale. Ma no! La proposta 
che si sta dibattendo è dell'ono
revole Cannugi. e l'on. Cappugi 
non mi risulta che abbia chiesto 
la tessera del mio partito (Com
menti). Naturalmente siamo sem
pre disposti a concedergliela 
quando avrà dato la prova che 
la merita, ma per il momento il 
fatto non è ancora avvenuto. 
(Commenti - Ilarità). 

CAPPUGI: Non avverrà. 
TOGLIATTI: E allora ci tro

viamo di fronte a uno spostamen
to interno della maggioranza. 
Qui le cose si complicano, per
chè ormai tra d'i voi 5-embra non 
vi siano più la destra, la sini
stra. il centro-destra eccetera, ma 
vi sono vespe, vi sono zanzare, 
ci vuole tutto un trattato di en 
tomologia per capirne qualche 
cosa. 

BETTIOL Giuseppe: Siamo uo
mini liberi (commenti all'estre
ma sinistra). 

TOGLIATTI: Va bene, onore
vole Bettiol. io, uomo libero, vo
to a scheda aperta allo stesso 
modo come ho votato a scruti
nio segreto. Ma lasciamo stare. 

Per quanto riguarda questa u l 
tima questione, in sostanza, se 
partissi da una posizione egoisti
ca di partito, dovrei dirvi che 
siccome state commettendo con 
la richiesta di questo voto un 
grave sbaglio, a noi conviene 
che lo facciate tutti insieme e ne 
portiate tutti insieme la respon
sabilità. Questa dovrebbe essere 
In risposta dell'uomo politico, che 

solo si interessa della lotta che 
conduce contro un altro partito. 
Ma noi Guardiamo al Paese, e ai 
suoi interessi. Da essi partiamo. 
Per questo non possiamo fare un 
simile ragionamento egoistico; 
per questo mettiamo avanti il 
fondo della questione. La propo
sta che noi facciamo, anzi, che 
noi accettiamo e viene d:a una 
parte di voi. è nell'interesse v i 
tale del Paese oer due motivi. 
Prima di tutto, perchè allargr 
un campo dell'azione economica 
in generale. L'impiegato che ri
ceve due mila lire di più. non le 
porta all'estero, come faranno 
domani gli industriali sui profitti 
dello commesse che riceveranno 
o non riceveranno dagli indu
striali americani o dal governo 
americano. No, quelle due mila 
lire diventano immediatamente 
richiesta, acquisto di qualche 
merce sul mercato. 1 cinque o 
dieci miliardi che voi rifiutate, li 
rifiutate in pari tempo sia all'im
piegato che al mercato, il quale. 
invero, in questo momento hn 
etvpcsivo bisogno di espansione. 
affinchè tutta la vita economica 
DU)CÌ niù raoicVnjnt'nte. 

Una mancata distensione 
L'ultima considerazione è che 

la proposta di accrescere di 10 
o anche solo di cinque miliardi 
la somma assegnata alle retri
buzioni degli impiegati secondo 
questa legge avrebbe significato 
una certa distensione in un cam
po molto importante della nostra 
vita sociale, pubblica; una d i 
stensione in una categoria impor
tantissima. perchè tutti coloro, 
dal più alto funzionario all'uscie
re e alPoneraio degli stabil imen
ti dello Stato, che seguono que
sta discussione con eguale trepi
dazione. sarebbero soddisfatti di 
sapere che il Parlamento abbia 
dato loro un po' di ragione e il 
governo abbia lasciato al Parla
mento questa facoltà di ricono
scere. in parte, la giustezza della 
loro causa. 

Per tutti questi motivi noi sia
mo contro l'emendamento Bet
tiol. Ripeto, siamo contro per il 
fondo, oer la sostanza, per il 
contenuto, che è contrario agli 
interessi di tutto il Paese. 

Quanto alla sfiducia, ebbene, la 
sfiducia ve la diamo per conten-

i tino. (Vivissimi prolungati ap-
nTavsi nll'ertrema sinistra). 

Gli altri interventi 
nella drammatica seduta 

fContlnnailone dalla 1. pagina) 
invitato VANONI a prendere la 
parola. 

Ma il discorso del mini-'tro del 
Tesoro, lungi dal risollevare le 
sorti del governo, ha daao la di
mostrazione dell'estrema debolez
za delle posizioni ministeriali. Mal
grado che Vanoni avesse posto la 
questione dì fiducia la maggio
ranza lo ha confortato con un ap
plauso estremamente freddo che 
non è stato condiviso da molti 
deputati d.c. 

Vanoni contesta innanzitutto che 
gli 11 miliardi e 800 milioni di 
maggiore spesa, derivanti dall'ap
provazione dell'emendamento CAP
PUGI, si possano sommare agli 
Bltri aumenti già decisi dalla Com
missione e all'aumento dell'asse
gno perequativo che egli stesso si 
era impegnato a concedere. La 
Camera, secondo Vanoni, s; è li
mitata a concedere un aumento 
minimo di duemila lire sugli sti
pendi e. quando sarà posto in vo
tazione l'articolo che prevede ras
segno oerequativo di mille lire, 
sarà libera -fi approvarlo-

DI VITTORIO: Ma allora perchè 
il governo oone j ! Jimite di 61 mi-
lia'-di-' 

VANONI non risponde all'inter
ruzione e afferma che n suo giu
dizio la Camera ha stabilito un 
onere di 55 miliardi e 450 milioni. 
Se a questa somma sì aggiungo
no quelle derivanti da?li emenda
menti accolti dal governo sì arri
va a 61 miliard: e 700 milioni. 
Questo è il limite massimo che 
il governo ritiene sopportabile dal
l'attuale bilancio. Se si approvas
sero anche gli altri emendamenti 
in discussione si supererebbero i 
74 miliardi: questa cifra rappre
senta un onere Insopportabile. 

A questo punto il tono di Va-
'nonì. di solito piuttosto smorto. 
diviene ancora più dimeno, quasi 
penoso. Eeli deve mendicare il 
voto di fiducia e lo fa con pa
role che deprimono ulteriormente 
l'atmosfera che aleggia sui banchi 
d.c. Io. dice Vanoni. confesso sin
ceramente di non poter assoluta
mente trovare i fondi per supera
re la «pesa di 61 miliardi. Per que
sto chiedo alla Camera di precisare 
se n suo ministro delle Finanze 
gode ancora la «uà fiducia, fTutti 
si attendono che un applauso ca
loroso saluti queste parole, ma » d. 
e. restano in silenzio). Ieri, con
tinua Vanoni. il presidente del 

Consiglio ha presentato al Par
lamento i bilanci. Essi sintetizzano 
le valutazioni del governo nello 
attuale equilibrio economico. In 
questo quadro il governo ha fatto 
il massimo sforzo per gli statali-
Già avvertiamo di esser arrivali 
al punto critico in cui l'attuale 
equilibrio potrebbe essere rotto. 
La Camera deve quindi renderai 
conto che approvando o respin
gendo il limite di 61 miliardi ac
cetta o respinge tutta la politica 
economica del governo 

Si discutono gli emendamenti 
Concluse le dichiarazioni del 

ministro del Tesoro, la Camera 
passa a discutere gli emendamenti 
presentati da varie parti all'ordine 
del giorno Bettiol 11 primo, pre
sentato dall'on. TARGETTI chiede 
che venga riservato all'assemblea 
l'esame degli art 14 (assegno pe
requativo) e 34 (onere complessi
vo della spesa)- il secondo, dello 
stesso Targetti. chiede che sia sop
presso il limite di 61 miliardi e, 
subordinatamente, che questo li
mite sia portato a 71 miliardi. Al
tri emendamenti sono presentati 
dagli OD. CUTTITTA (mon.) e RO
BERTI (MSI): essi chiedono che 
siano riservati all'esame dell'as
semblea anche gli art. 19, 20 » 21 
che riguardano i pensionati. 

Esaurita questa d:scussione pren
de di nuovo la parola il compamo 
DI VITTORIO per fare un estre
mo tentativo di accordo. Con gran
de pacatezza e senso di responsa
bilità «1 Segretario generale della 
CGIL afferma che al punto cui 
SÌ è arrivati è possibile ancora 
sdrammatizzare la discussione e 
trovare un punto d'intesa. Se si 
riuscisse a questo — egli dice — 
la Camera potrebbe concludere ra
pidamente l'esame della legge sen
za riaprire un dibattito in seno al
la Commissione Già ieri Corbino. 
che pure appoggia il governo, e 
stamane Cappugi. harmo fatto del
le proposte tran ̂ attive che noi ri
teniamo accettabili e che uotreb-
bero ottenere un voto unanime. 
Raggiungere un accordo «^gr.ifira 
anche risolvere sostanzialmente la 
vertenza, salvo alcuni dettagli Da 
questa soluzione trarrebbero van
taggio i lavoratori, il governo, la 
maggioranza e ;1 prestigio del 
Parlamento Io chiedo quindi al 
governo, conclude Di Vittorio, se 
orima di passare al voto non ri
tenga opportuno accedere alla po
sizione intermedia prospettata da

gli onorevoli Corbino e Cappugi. 
Qualcuno si aspettava a questo 

punto che il govrno accogliesse 
questa proposta ragionevole, ma De 
Gasperi e i •nini ntenrievnno or
mai portare fino in fondo la ma
novra mirante a imporre alla mag
gioranza. attraverso il ricatto del
la questione di fiducia, un voto che 
cancellasse le precedenti decisio
ni E infatti VANONI s< nlzavn e 
definiva inaccettabile la proposta 

A sostegno del minì"rtro del Te
soro interveniva quindi il presi
dente del Consiglio in persona il 
quale aveva sentito evidentemente 
il bisogno di sorreggerlo ro' peso 
delle sue parole DE GASPERI ha 
innanzitutto ringraziato Vanoni per 
la -sua - magnifica espo^ zior.e .. e 
- p e r l'opera svolta in d:ffsa degli 
statali» ed è quinci entrato in po
lemica con il compagno Di Vitto
rio. Egli ha detto che era un er
rore definire - una vertenza sin
dacale . il problema desìi statali 
poiché il governo non è un datore 
di lavoro ma l'esecutorr della vo
lontà del Parlamento. 

DA SINISTRA: Faccia to.-ta! Tu 
stai proprio tentando di violare la 
volontà della Camera! 

De Gasperi continua affermando 
con tono ipocrita che sarebbe un 
errore concepire il Parlamer.tr> co
me una corporazione ranT>re-<"""tan
te le diverse categorie. Il problema 
degli statali — egli dice — r.rr. de
ve farci dimenticare i problemi 
degli alluvionati, dei disoccupati. 
deel< agricoltori, ecc. 

LIZZADRI- Ma parlar n i!tV>*io 
delle «peso militari! 

li conflitto Gronchi-dx. 
DE GASPERI: So; r.o:. r.tgh.a-

mo il disagio degli statai:, ma que
sta legge non preclude le speran
ze ad ulteriori miglioramenti se 
aumenterà il reddito r.az:^r.aìe. A 
questo punto il prendente del I 
Consiglio chiede alla Camera un ' 
voto di fiducia. Le dimissioni %i 
impongono. — egli dice — quando 
manca la maggioranza, ms r .n si ] 
può affermare che una maggioran
za qualsiasi equivalga sV.a maggio
ranza qualificata che =~. <̂ .t er.e co:» 
la fiducia espressa osìesemenfe. 
Beco perchè, prima di andarmene. 
vi chiedo un'ultima ?ra/:a. di ac
certare cioè quale -̂.a la maggio
ranza sulla quale «i dovrebbe fon
dare un nuovo governo. Un freddo 
applauso de: d.c accoglie le con
clusioni di De Gasperì-

A questo punto — ?or.o ormai le 

15 — la Camera affronta in una 
atmosfera sempre più accesa, alcu
ne gravissime questioni procedu
rali nel corso delle quali si deter
minerà un aperto conflitto tra il 
Presidente Gronchi e i capi del 
gruppo d.c i quali non si faranno 
scrupolo d: calpestare la Costitu
zione e il regolamento della Ca
mera pur di impedire a tutti i co
sti il voto a scrutinio segreto. Pri
ma di arrivare a ciò il compagno 
socialista TARGETTI, accogliendo 
un invito di Cappugi. ha dichiara
to di ritirare il suo emendamento 
mirante a sopprimere il limite 
ma-siino di 61 miliardi 

Questo gesto tendeva evidente
mente a sollecitare Cappugi a pie-
ccntare un proprio emendamento 
oe- tradurre in atto la sua pro-
IIOMH di portare il limite massimo 
Un tìi A fìtì miliardi. Ma Cappugi 
taceva tra la sorpresa generale 
DK GASPERI quindi Si alzava e 
poneva la questione di fiducia sul-
l o.d.g Bittiol spalleggiato imme
diatamente dal d e. LEONE il qua
le. richiamandosi al regolamento. 
affermava che la fìducin avrebbe 
dovuto essere votata oer appello 
nominale. 

Siamo al colpo di «ceni» Il pre
dente GRONCHI risoonde Imme

diatamente a Leone che non può 
essere invocato il richiamo al re-
L'olamento e aggiunge che In que
stione è estremamente delicata poi-
che implica i rapporti tra il pote
re esecutivo e il potere legislativo. 
La questione, conclude Gronchi. 
deve essere quindi enunciata di-
ver^mente. 

LEONE: (scattando) Io la enun
cio come credo. 

GRONCHI: (visibilmente Irrita
to per l'irriguardosa espressione) 
No, on Leone, lei enuncerà la que
stione come io le consentirò dì fn-
re a termine di regolamento e mi 
meraviglio che proprio lei che è-
Vicepresidente della Camera usi 
simili termini nei confronti del 
Presidente 

Porla il Presidente 
A questo punto dobbiamo chia

rire che lo scontro tra Gronchi e 
Leone era di importanza decisivo. 
Se fosse stato convenuto che il 
contralto riguardavi» semplicemen
te l'interpretazione del regolamen
to la questione avrebbe dovuto es
sere ricolta per alzata e seduta E 
ciò i cani della d.c. volevano, te
mendo le eventuali sorprese di un 
voto segreto che sarebbe stato in
vece necessario se la Camera aves
se giudicato come Gronchi e cioè 
che si trattava di una questione 
pregiudiziale. 

Dopo un richiamo del compagno 
LAGONI e del socialisti TARGET
TI alla gravità della questione in 
itioco. il presidente GRONCHI — 
fra l'attenzione generale — si è ac
cinto a delineare « termini del pro
blema e ad esporre la sua opinione 
dando alle sue parole il preciso 
carattere di una dichiarazione po
litica contrastante con la tesi del 
governo. Mentre il volto di De 
Gasneri <i rabbuiava. Gronchi hn 
ini/iato ricordando che chi dirige 
le sedute deve avere una co-cìrn-
za imoarziale perchè ranpre*en<a 
i diritti e i dovari di tutti i mrai-
br: do"'1 Crmera. f.A"*T>Ini'*ì O P T -
Tati). F?'t«-andò quindi nel merito 
della o«ie=tione Gronchi dirhia'-? 
che dono lunga meditazione è in 
frodo di affermar*», indinendente-
mcnte dalle sue convinzioni noli-
tic'ie. che se :1 governo ha il d !-
ritto di porre la questione di fidu
cia su un ooalsinsi atto dell?i Ca
mera non ner cruento il voto df"'e 
<svol«»pr*i per aopello nominale. C:ò 
è tingibile solo se si tratta di una 
vera e propria me lone di fiducia. 
Tti'aMi. ie s» ''esse si «inverno il 
nofere di chiedere semnrc la vo
tatone ner annoilo nominale sulle 
nnostjnni di fiducia si arriverebbe 
airpcsijrdo di consentire al potere 
esecutivo di annullare una delle 
forme d: voto ronc.«t» dal rego
lamento e cioè il voto senreto che 
è esnrrcsnmcnte prescritto ner la 
approvatone, ad esemnio. de: di-
semi di legpe. In quind; ho il di
ritto. conclude Gronchi, di avver
tire la Cnmer? che la richiesta del
l'in Leone d; votazione ner an
noilo nom:nale 1<-K<̂ ende i limiti 
di un r'rh'arnr p| '-prmlarnpnto 

a Alzatevi! » 
La tensione :n nula è giunta al 

massime Molti, oltre ai deputati 
dell'Opposizione, avvertono che in 
questo momento si decide n̂ .n sol
tanto la legittimità o me.io del ri
catto che il governo tenta di com-
niere :mponendo la votazione pa
lese ma che e in gioco il valore 
stesso della Costituzione e del re
golamento quale n'ee !d :o e garan
zia dello minoranze. 

Si passa a: voti Ad un cenno 
di BETTIOL -na parte dei depu
tati d e *:. alzi di scatto mentre 
tutti i nvni-tri e i sottosegretari 
si levano :n piedi con De Ga=nc 
alla testa Tuttavia mi banch: d; 

centro «i rotano molti esitanti tra 
ruj i denu*?t? d e Ambrico e Ter
ranova che restano a sedere, due 
banchi dietro Bettiol. Il capo del 
gruppo d.c «quadra uno per uno 
nel volto ì suoi uomini Po- scor
ge : due recalcitrarti e ijogi've: 
- Alzatevi - Ambrico es-.ta uno 
stante noi lentamente < alza, men
tre Terranova rimane inchiodato ni 
suo banco e co-i hv restano a ce
dere due altri d r G:ar*in->5-eo e 
Caronia Anche :>T<-"n; =-~'nlr>mr-
cratiej caoeggiat; di *?.-- v t dorino 
man forte a" De Gasneri p: oro-
•v-de quindi alla controprova che 
friziona la «onraffazior.e clericale. 
L'atmosfera è estremamente riscal
data Proteste vibrate ¥ levano 
''a5 br"--V delle etnist"" mentre 

nelle tribune già si comincia a par
lare delle dimissioni di Gronchi. 

U monarchico COVELL.I nota 
subito che la maggioranza ha mos
so un grave attacco alla libertà 
parlamentare ponendo in difficoltà 
lo t̂es<;„ Gronchi, perchè, por la 
prima volta nella storia del Par
lamento la maggioranza si è pro
nunciata contro una decisione del 
precidente. Con questo voto, con
clude Covelli rivolto ai d.c, voi 
avete trasformato il regolamento 
della Camera in regolamento della 
maggioranza. Una chiara denuncia 
della gravità del gesto democri
stiano è fatta anche dal compgno 
Giancarlo PAJETTA il quale si ap-
nella. ma invano, alla qlunta de! 
Regolamento. 

Si avvicina quindi il momento 
delle dichiarazioni di voto. Ma il 
presidente GRONCin annuncia che 
l'indiuendente CERABONA. insie
me con un gruppo di deputati co
munisti ha presentato un emenda
mento all'o d.g. Bettiol col qunle. 
facendo propria In proposta che 
Capougi non ha nvuto il coraggio 
di presentare in fo-ma ufficiale al
la Cambra, si chiede che il limite 
massimo di spesa sia portato n 66 
miliardi invece che a 61. 

De Gasperi reagisce con irrita
zione temendo che un voto su que
sta proposta possa essere più sfa
vorevole al governo di un voto 
sull'od.g Bettiol furo e semplice. 

Egli chiede quindi che si voti 
la fiducia sul limite di 61 miliardi 
e Cappugi — sembra incredibile! 
— lo appoggia. L'opinione di De 
Gasperi quindi prevale e Gronchi 
dà inizio alle dichiarazioni di voto 

E' proprio in questa ultima fase 
della discussione che l'isolamento 
del governo e la situazione criti
ca In cui si è cacciata la maggio
ranza appaiono più chiaramente. 

Parla per primo BELLONI. a 
nome del gruppo repubblicano. 
Egli annuncia che i deputati del 
P.R.I. voteranno la fiducia al go
verno ma aggiunge che *x il vdto 
che cosi ricattati ci accingiamo a 
dare non significa acquiescenza al 
trattamento che il governo ha ri
servato agli statali né consenso fil 
ritardo con il quale 6 stata impo
stata la riforma burocratica ». Le 
narole dell'on. Belloni suscitano un 
w n d' interruzioni dei deputati di 
sinistra che sottolineano la con
traddittorietà in.-<ita in una d:chia-
razione che pretende di salvare 
la faccia del P R.T. nei confronti 
degli statali e la poltrona di Pac-
ciardi. 

Subito dopo oarla l'on. VI GO
RELLI capo del gruppo socialde
mocratico- TI PSDI — egli dice — 
voterà contro il governo perchè 
esso si preoccupa più che delle 
sorti del governo, del prestigio de! 
Parlamenta il quale, con il limite 
di spe.sa posto dall'od.g. Bettiol. 
sarebbe costretto a tornare sulle 
sue decisioni. Votiamo contro il 
governo — soggiunge Vigorelli. — 
anche perchè siamo convinti che i 
fondi necessari a soddi.'rfare gli 
statali possono essere reneri*! e 
infine pc-chè il nrave e assillante 
nroblemn della burocrazia non è 
stVn "'•-••'-'•e ' v» - '- • '•'•i-'one 

Cappngi si dà torto 
Quindi, dopo che '1 renubb^'eano 
GIULIETTI ha annunciato di ap
poggiare le tes: 'iella CGIL ma 
di astenersi per deferenza verso il 
PRI. narln il romnngnn socialista 
MALAGUGINI. Egli afferma che 
il gruppo socialista voterà la sfi
ducia al governo nrnn' r> nerebè 
Do Gosneri ha preteso sollevare 
una questione di prestigio nolitico 
sulla fame degli statali. Malagu;d-
nf sostiene anche che non si nuò 
rcrin-nento sostenere che il mini
stro del Tesoro (di cui tutti cono
scono la ferMie fantasia) non pos
sa reperire altri cinque miliardi 
c^e tanti ne basterebbero per s^d-
dic,,ar'' !e 'dtime rrorwyste conci-
Iif.tive dell'Opposizione. 

A questo punto il compagno To
gliatti ha pronunciato la dichiara
zione di voto che rjoortiamo in al-
tr.- narte de) giornale. 

Ancr^-a le dicrvaraz^n: d: vo
to sr suseerrufin dono l'ir.tcrven-
to del cfimpntmri TogTntt:. dimo
stra ido o"-' rre.T^nte drammatrei-
ra T:<anlame".to completo e la si-
tinzjo-.n :-.=msten:bf5e in CU: la 
ma™g:oranza demr-cristiar.a e il 
T-»r* ,o si trovano 

Prima l'on ROBERTI fMST) an-
runcia il proprio voto di sfiducia 
-io? governo, sìa ner le ragioni d: 
merito relative alle riverdicazioni 
'V?!1 stataTi. s;a 'n cons:derazione 
de ; T-reeedent: vo^ della Camera 
ehf '•! governo ri-.-c*:1 

Po. è la volta del denv-cntia-
::Ò CAPPTTGI. che a nome dei sin-
dscalisti del suo partito annuncia 
il voto crntrario alla prooost* 
Bett:ol Questo voto — tiene a 

jo'ec'^nre Capnugi in per.osa eon-
i tradizione con w ^te-» — non 
i =:•*-. «ca ruttavia che i sindacai:-
..-*.' democris'.iar.' e-nrimano sf<ju-
c'a r.e* governo democri.s*:eno E* 
con intima sofferenza anzi — af
ferma Cappue. tra la generale iro
nia — che i sindacalisti demecri-
st;an: senton'- d : non ooter vo
tare a favore dell-» prooosta Be»-

i *:oì. per -ag-.nn d; coerenza ne» 
| f " ' : r ' : de; dicendent: oubbVe-' 
ì T>v»r^> è la posizione de! «:n-
,elar.tV*'a dem*cr«ft:ar.o PALLFN-J 
70XA. :! oua'.e tenta infanfilmen-
•e di riiis'ificare il suo voto in 1 
frrvor<» d«l governo «Detenendo che! 
una cris-" eovemativa ritardereb
be l*a»*—ovazione della '.egee *»-
?V s*atal!! 

sfiducia nell'attuale governo. Il li
berale CAPUA, a nome del suo 
gruppo, chiarisce che il voto di 
sfiducia dei liberali significa di
sapprovazione di tutta la politica 
economica del governo, e significa 
deplorazione per il fatto che il 
governo hn respinto ogni propo
sta d' accordo avanzarti sia dagli 
stessi liberali sia dall'Opposizione. 

Il crollo dei vespisti 
Il monarchico COVELLI motiva 

il voto di sfiducia del suo grup
po accusando di incapacità e d: 
inefficienza tutta la maggioranza 
e il suo governo. Questa inr.ipncità 
e questa Inefficienza sono dimo
strate dal fatto che il governo ha 
negato agli statali gli aumenti che 
poi via via ha concesso sotto la 
pressione delle masse, salvo n por
re un ricatto politico al momento 
conclusivo. 

Ma ancor più singolare e cla
morosa si rivela la situazione 
quando sj susseguono le dichiara
zioni di voto di pochi democri
stiani in favore del governo: di
chiarazioni contradditorie, imba
razzate, consapevoli della durissi
ma sconfitta che il governo ha su
bito in questo dibattito e sopra
tutto della schiacciante responsa
bilità politica che la D.C. si è 
assunta, isolandosi completamente 
nel Parlamento e nel Paese. 

Dopo GUGGENBERG. che espri
me la sua fiducia nel governo in 
gergo italo-tedesco, è la volta di 
DE MARTINO, capo dei -.vespi
sti ... il quale rapidamente annun
cia che egli voterò in favore del 
governo. ,. rammaricandosi di non 
poter fare di più per gli statali».: 
la ritirata dei „ vespisti... in segui
to ai patteggiamenti intervenuti 
in questi ultimi giorni, è cosi chia
ramente espressa, «enza alcuna mo
tivazione. 

Inutilmente, dopo di lui BET-

. TIOL cerca dj prender la parole. 
111 compagno PAJETTA, interve

nendo con vigore, chiede al vice 
presidente Martino (è poro prima 
di questo momento che il Presi
dente Cronchi ha cessato di pre-
.- eriere la seduta, per chiudersi 
"«1 suo studio assediato dai gior
nalisti) ''he non conceda la na
tela a Bettiol. A norma del Re
golamento DÌÙ volte aopHcato nel 
confronti di oratori della Oppo
sizione. il presentatore dell'emen-
demento su cui si vota non ha 
riirittV) di fare una dichiaraz'oie 
di voto sul suo stesso emenda
mento In una atmosfera vivace 
(ben altre gravissime violazioni 
delle no:me par'imentari e costi
tuzionali avevano infatti caratte
rizzato tutta In sedu'aV Pilet
ta insiste sulla sua richiesta ;n 
polemica col vice presidente Mar
tino. ed Infine lo stesso Ber.iol 
crede opportuno rinunciare alla 
parola 

// voto 
Tocca quindi al d.c. GIACCHE

RÒ giustificare il voto d} fiducia 
del gruppo democristiano al go
verno, ed il colpo a tradimento 
inferto agli statali. Pietosa è la 
dichiarazione di Giaccherò, imba
razzata e confusa. Egli conduce m 
sostanza una polemica contro il 
suo stesso partito, accusando i 
«vespisti», di aver ceduto nei gior
ni scorsi a preoccupazioni di ca- . 
ratiere elettorale, e accusando di 
disonestà i sindacalisti democri
stiani tra le proteste di Cappugi. 

Non c'è da stupirsi — dice te
stualmente Giaccherò — se la D .C 
in questo momento è aola in que
st'aula ad appoggiare il mio go
verno... 

Voce a sinistra: Nel "Paese sie
te ancora più soli! 

La votazione finale 
dopo 8 ore di dibattito 

i *_<;_f ^nche d.v ^ettor; liberale 
le mi-iT-rn"co v-'ere annunciata la 

Il repubblicano BELLONI si al
za rosso in volto ed eccitatissimo, 
protestando a gran voce per il fat
to che Giaccherò aveva definito 
il governo come «democratico cri
stiano» e non aveva tenuto alcun 
conto del voto favorevole annun
ciato dai repubblicani. L'indigna 
zione di Belloni suscita l'ironia dei 
democristiani e perfino dei mini
stri. e interruzioni di scherno 
provenienti da ogni parte della 
Camera. E' l'ulrimo • episodio che 
.squalifica, fin al ridicolo il go 
verno e i suoi disperati sosteni
tori. 

Esaurite le dichinrazioni di vo
to è cominciato l'appello nominale. 
A favore del governo hanno vota
to i soli democristiani, ad eccezio
ne di - Cappugi, Pastore. Morelli. 
Cuzzaniti e Vocino i quali hanno 
votato contro e i repubblicani, ec
cettuato Giulietti che si è astenu
to. Si è astenuto anche il d.c. Pal-
k-nzona. Il ministro Pella non si 
è prc-.-entato affatto alla Camera. 
Il d e. Caronia si è allontanato 
dall'aula al momento del voto. Al
le 18..10. dono oltre otto ore di di
scussione. il vice presidente Marti
no annunciava l'esito della vota
zione: 

Presenti 521 
Votanti 518 
Astenuti 3 
Maggìnranz.-i 260 
Sì 285 
So 233 

Alcuni sconsiderati d. e. hanno 
cercato di abbozzare un applauso 
per salutare questa votazione che 
umilia profondamente il Parlamen
to e in primo luogo la maggioran
za Ma il tentativo non ha avuto 
seguito. 

A questo punto il d- e GIAC
CHERÒ ha cercato di riparare la 
sua gaffe nei confronti del PRI, 
dichiarando di non aver accusato 
i repubblicani di slealtà e che 
l'aver detto « noi d. e. siamo rima
sti soli » e l'aver definito il go 
verno De Gasperi come il gover
no della d. e. è stato un errore, 
frutto di eccessiva foga oratoria 

DA SINISTRA (tra scoppi di ri-
s«): Chi te io ha suggerito questo 
intervento? 

GIACCHERÒ: Io dico sempre la 
verità e non ho alcun rifgno a 
confessare che non mi ero «-ìccorto 
del significato delle mie espres
sioni e che mi è stato suggerito di 
precisarle perchè avevano susci
tato una brutta impress:or.e. (Risa
te n sinistre). 

Sono stat: qumdi affrontati ti: 
emendamenti all'o d g Bettiol !» 
primo chiedeva che fossero ''ser-
vat: all'esame dell'assemblea gli 
articoli 13 e 14 che riguariano Io 
assegno peTequativo e altre inden
nità. fi ministro Vanoni si è oopo-
sto » questa richiesta sostenendo 
che la Commissione avrebbe dovu
to coordinare tutti gli articoli del 
disegno di legge per evitare in
congruenze- A Vanoni ha renlicato 
DI VITTORIO sostenendo che la 
pretesa di sottrarre alla Camera 
tutta la legge confermava che l ap-
net'to del governo viene mangian
do 

La d.c. CONCI ha appoggiato 
Vanoni e l'emendamento, votato a 
scrutinio segreto, è stato resointo 
con 258 voti contrari e 228 favo
revoli. Un confronto tra questo ri
sultato e quello precedente dimo
stra che. nel segreto dell'ama la 

maggioranza si era ridotta di ben 
27 voti mentre la minoranza era 
rimasta pressoché inalterata. Per 
alzata di mano la maggioranza ha 
anche respinto un secondo emen
damento volto a trasferire in aula 
la discussione degli articoli 20 e 
21, relativi alle pensioni. 

Alle 19,30 questa indimenticabile 
ed estenuante seduta è stata tolta. 
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LEGGETE 

Rinascita 
ANNUNZI SANITARI 

S E S S U O L O G I A 
Studio Medico < 8 & SSQUABO ». 

Specializzato «olo per la cara di 
qualsiasi (orma d'impotwuca. disfun
zioni e anomalia sessuali eon soli 
metodi a ci en tifi ci ((e con propri). 
Frignila, sterilita. Cura ringiovani
mento (metodo Bogomoletr}. Innu
merevoli guarigioni doeùnentate 
Informazioni gratuite. Or» 9-13. 
18-19: festivi 10-11. Consulenti: Do
centi Università. Sai» «parate. 
Piana Indipendenza n. 5 (Stallone) 

5£ MONACO 
Cora Indolori rapide radicali 

fflIQRMIDI. VErttRFr;. GINECOLOGIA 
Chirurgia plastica - Pelle - Impotenza 
V. Salarla. 72 . Ore 8-1» 
Fest. 9-12 . Tei. SS2-9C» ff. Fiunn 
Doti PENEFF - Snenjaiista 

D*rm<Mirilop«tla - Qhla*4o4* 
Mcranon* Intmrnm • Impofnm 

Via P»'««-.trr» SU »rt * Ore «- Il ! « - ! • 

STftOM i M i r r o R 

ALFREDO 
VENEREE - PELLE . IMPOTENZA 
EMORROIDI • VENE VAKimilB 

Ragadi, Plaghe. Idroc*!*, Kral* 
Cara indolore e tenta operasloaa 
CORSO UMBERTO, 504 

ipresso Piazza del Popolo) 
Telff «1-929 Ore f-«» - restivi S-13 

VENEREE - IMPOTENZA 
. iESQUILIMO 

ENDOCRINE 
Gabinetto medico «pedalatalo colo 
disfunzioni sewuali. cura radicale, 
rapida metodo proprio. Cura oaovm 
impotenza ribelle, psieall. fobie, de-
bciene aedsoali. veeenJaJa precoce, 
deficienza giovanili, core speciali ra
pide. pre-post matrimoniai:, cura 
modernissima per li ringiovanimen
to Gr a ad Uff CAJtLETTI dr. Carlo 
- PIAZZA ESQUHJNO IX - Bona 
(presso Stazione) . Ore 9-12. 1S-19 -
Fertin 9-12 Sale separate. Non si 
curano venere*. D dr. Carleui con 
dà consulti in altri latitati la Italia. 
Migliala di attestati _ 
Per Informazioni granite » t | f * w . 

Missina rHerrateaca e «atleta 
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Dal 6 febbraio 
al Cinema F I A M M A - TERNI 

La "UBERTAS FILM,, presenta un GRANDE FILM SOVIETICO A COLORI 

Dal 9 febbraio 
al SUPERCINEMA - ORVIETO 

Dal 15 febbraio 
Cinema MODERNO 

UOMINI 
Uno importante pagina sulla Resistenza I - Una avvincente storia d'amore, di Qitwra, di sport, d'avventura e spionaggio 
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